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Il grande salto.  
La politica a corte in alcuni testi italiani degli 

inizi del XVII secolo* 
 

Francesco BENIGNO 
Scuola Normale Superiore di Pisa 
francesco.benigno@sns.it  

 
 
Nella famosa Letter of Advice scritta a George Villiers, Francis Bacon si 

augura che il nuovo favorito di Giacomo I, poi fatto duca di Buckingham, non 
sia una meteora o una stella cadente ma una stella fixa, spendente oggi e più 
ancora domani. L’intero regno, scrive Bacon, «hath cast their eye upon you, 
as the new rising Star» e nessuno pensa di poter prosperare a corte se non vi 
ha il suo buon angelo o almeno se non vi ha contro un Malus genius. Questa 
aspettativa, questa opinione corrente, aggiunge, è alla radice di quell’incertezza 
che può portare a cadere in un precipizio più velocemente che nell’ascesa. Si 
tratta della classica ruota della fortuna ma a ben vedere si può ben dire che 
«Opinion is a Master wheele in these cases»1. 

Il duca di Buckingham è forse la più famosa delle meteore europee di quel 
tempo e lo sarà anche a causa della sua morte tragica. Una poesia anonima, 
ma attribuita al noto scrittore Owen Feltham, dice che Buckingham è stato un 
grande esempio di mortalità, come scomparsa di una grandezza svanita 
d’improvviso: «E quando il tempo a venire vorrà un nome/per scuotere la 
grandezza, ecco Buckingham;/caduto come una meteora»2. Il firmamento 

                                                 
* Questo testo fa parte di una ricerca in corso sul ministro favorito nell’Europa del 
Seicento. Avendo già trattato del tema in vari libri e saggi i riferimenti bibliografici 
sono stati qui ridotti all’indispensabile. 
1 F. BACON, A letter of advice written by Sr. Francis Bacon to the Duke of Buckingham, when 
he became favourite to King James, never before printed, London, R.H. e H.B., 1661. 
2 «And when the tyme to come shall want a name/To startle greatness, here is 
Buckingham;/Fallen like a meteor» F.W. FAIRHOLT, Poems and songs related to George 

mailto:francesco.benigno@sns.it
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sociale di tutte le stelle e anche delle meteore è certamente la corte, che non è 
solo uno spazio emblematico ma anche la quintessenza dell’agone politico, 
della competizione sociale tra diversi soggetti e in breve, della vita. La corte, 
scriverà Giulio Antonio Brancalasso, è un labirinto, un luogo che si chiama 
così perché, come dice il vescovo di Mondoñedo (e cioè Antonio de Guevara) 
lì «todas las cosas son cortas, y unos las cortan a otros, haziendo cada uno 
juego para sy»3. Descrivere la corte come luogo di inganni e di malevolenze, 
di trucchi e raggiri, ha in effetti nel Menosprecio de corte y alabanza de aldea, un 
testo del 1539, una delle fonti più importanti e va ricordato che il libro di 
Guevara verrà poi variamente ristampato e tradotto in italiano, francese, 
inglese e tedesco. 

Un autore italiano come Pietro Andrea Canoniero, ad esempio, nel suo Il 
perfetto cortigiano et dell’uffizio del prencipe verso’l cortegiano, un testo del 16094, 
costruisce un centone illuminante anche se ripetitivo di passi tratti da questa 
tradizione della corte disegnata come male e scrive: «Quivi ogni qualità di virtù 
patisce i suoi carnefici e tiranni: in somma tutta la disgratia e tutto il mal del 
mondo versa in corte»5. 

E tuttavia questa retorica del male che si affanna a disegnare la figura del 
cattivo cortigiano, risulta inseparabile da quella costruzione dell’ideale del 
perfetto cortigiano così come era venutosi configurandosi attraverso la 
tradizione – centrale in Italia e divenuta egemone in Europa nel corso del XVI 
secolo – che fa riferimento a Baldassar Castiglione, a Monsignor della Casa, a 
Stefano Guazzo, una tradizione che affondava le sue radici in una retorica 

                                                 
Villiers, duke of Buckingham; and the assassination by John Felton, August 23, 1628, London, 
Percy Society, 1850, pp. 54-55.  
3 G.A. BRANCALASSO, Labirinto de corte con los diez predicamentos de cortesanos, Napoles, 
Juan Bautista Gargano y Lucrecio Nucci, 1609, p. 198. 
4 P.A. CANONIERO, Il perfetto cortigiano et dell’uffizio del Prencipe verso il cortegiano, Roma, 
Bartolomeo Zanetti, 1609. 
5 Il primo capitolo del succitato testo di Canoniero (pp. 1-91) raccoglie una serie di 
citazioni ripetute sui mali infiniti della corte. Ma su Canoniero v. S. D’ALESSIO, Per 
un principe «medico pubblico». Il percorso di Pietro Andrea Canoniero, Centro Editoriale 
Toscano, Firenze, 2013. 
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pedagogica di ispirazione ciceroniana incentrata sulla virtù6. Certo, com’è stato 
notato, Castiglione apprezzava anche la «acutezza recondita» tacitiana da 
aggiungere alla «amabile semplicità» ciceroniana7, ma al centro della sua 
prospettiva sta ciò che potremmo chiamare la pedagogia delle virtù – che sono 
intellettuali, militari, morali, religiose e civili – come fulcro della convivenza 
sociale e dell’ordine politico. Naturalmente queste virtù includono in una certa 
forma anche la capacità di dissimulare. Questo perché la sprezzatura, anche se 
è una condotta improntata all’affinamento delle proprie qualità e a un senso 
di superiore distacco, esige una studiata presentazione di sé, quella calibrata 
messa in posa capace di produrre una gradevole sensazione di spontaneità e 
di spensieratezza. Di rimando, i cortigiani più vicini al sovrano, i soggetti di 
cui parla Antonio de Guevara – privados sempre al plurale – devono essere 
soprattutto capaci di autocontrollo virtuoso: ad esempio «se deven mucho 
guardar de no ser rotos en la lengua y maliciosos en las palabras» e poi devono 
essere capaci di socialità inappuntabile, buona creanza, sollecitudine, 
modestia, sincerità8. 

Quel che succede è che, tra Cinque e Seicento la visione della corte e più 
in generale quella dell’agire politico viene mutando, e il segno di questa 
trasformazione è la diffusione imperiosa, una vera e propria moda, del 
tacitismo, messa in moto come si sa da Giusto Lipsio che nella sua Politica 
definiva Tacito theatrum hodiernae vitae: e divenuta in breve tanto presente che 
Scipione Ammirato, nei suoi Discorsi sopra Cornelio Tacito del 1594, confessa di 
aver eletto quell’autore latino perché «questa opera si vede andar molto hoggi  

                                                 
6 Su tutto vedi A. QUONDAM, Forma del vivere. L'etica del gentiluomo e i moralisti italiani, 
il Mulino, Bologna, 2010; su cui rimando al mio La corte e la foresta. Sulla non coincidenza 
tra cultura nobiliare e cultura cortigiana, in Testi e contesti. Per Amedeo Quondam, a cura di C. 
CONTINISIO, M. FANTONI, Roma, Bulzoni, 2015 (ma 2016), pp. 5-16. 
7 M. HINZ, Il cortigiano e il “tacitismo”, in Traités de savoir-vivre en Italie. I trattati di saper 
vivere in Italia, a cura di A. MONTANDON, Clermont Ferrant, Faculté de Lettres et 
Sciences Humaines de Clermont Ferrand, 1993, p. 192. 
8 A. DE GUEVARA, Libro llamado avisos de privados y doctrina de cortesanos, Valladolid, Juan 
de Villaquiran, 1539. La citazione è il titolo del capitolo XIX. 
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per le mani di ciascuno»9. 
V’è un brano famoso del Criticón di Baltasar Gracián, nel discorso 

undicesimo della prima parte, in cui i due protagonisti del romanzo, Critilo e 
Andrenio, dirigendosi verso la corte Asburgo entrano a Madrid e lungo la calle 
de Toledo si imbattono in una libreria dove cercano libri adatti, «una bussola 
da navigare in questo golfo di Circi ingannatrici». Il libraio allora gli fa vedere 
un testo dal titolo Galateo cortigiano e glielo vanta come un testo capace di 
operare miracoli essendovi racchiusa «l’arte d’esser uomo e di trattar cogli 
uomini». A quel punto un cortigiano presente in libreria si lascia andare ad una 
risata scomposta, che suscita meraviglia in Critilo che gliene chiede ragione. E 
la risposta è che il galateo è una tavoletta di fanciulli, commendevole, certo ma 
inutile: «Questo libro, disse, prendendolo in mano, saria buono a qualche cosa 
se si praticasse a rovescio di quello che insegna […] tutto ciò ch’egli ordina 
era nel tempo che s’usavano le balestre, ma ora che s’adoprano i moschetti, 
credetemi che non giova»10. 

Vi è qui una presa di distanze ormai consumata (siamo alla metà del XVII 
secolo) dal mondo del Galateo e della Civil conversazione e sta proprio in questa 
presa di distanze probabilmente la possibilità di pensare la corte barocca in sé, 
e cioè come un luogo diverso dalla corte rinascimentale.  

Prima che ciò accadesse, nel momento di passaggio tra questi due diversi 
orizzonti mentali, la corte era rappresentata come una sorta di gioco dell’oca. 
Letteralmente. Il noto testo La filosofia cortesana moralizada di Alonso de Barros, 
stampato nel 1587, era infatti accompagnato da una tavola di un gioco dell’oca 
in 63 caselle basato sulla capacità di guadagnarsi la polla, la posta, e cioè la 
grazia del padrone (nel caso di Barros questo era il potente Mateo Vázquez) 
in un universo agonistico11.  

                                                 
9 S. AMMIRATO, Discorsi sopra Cornelio Tacito, Firenze, Filippo Giunti, 1594; la cit. sta 
nel Proemio. 
10 Cito da una traduzione italiana Il criticon ovvero regole ella vita Politico-Morale di don 
Lorenzo Grazian. Traduzione dallo spagnuolo in italiano di Gio Pietro Cattaneo, Venezia, 
Niccolò Pezzana, 1730, pp. 127-133. 
11 A. DE BARROS, Filosofia cortesana moralizada, Madrid, Alonso Gómez, 1587. Ve n’è 
una edizione recente a cura di E. LUCERO, Madrid, Polifemo, 2019, con 
un’introduzione di J. MARTÍNEZ MILLÁN. 
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La moda del gioco dell’oca, come racconta Pietro Carrera, era nata a 
Firenze dove tale giuoco era stato – lui dice ritrovato, ma forse inventato e 
comunque in un modo o nell’altro, creato. Francesco de’ Medici, che ne fu 
affascinato, ne aveva regalato una copia a Filippo II e da qui la diffusione del 
gioco e l’influenza su Barros: che la usa precisamente per raccontare, come 
scrive nella dedica al lettore, gli «altos y bajos de prospera y adversa fortuna»12.  
L’emblematica gli permette cioè di creare un ponte tra gli emblemi e i testi 
aforismatici, disegnando un labirinto iconico in cui al soggetto tocca resistere 
alla avversa fortuna attraverso la discrezione e la prudenza. A ogni casella 
viene infatti dedicato un epigramma e una regla che rimanda a un’altra casella, 
e il raggiungerla fa fare passi avanti o indietro. Una di esse, ad esempio, si 
chiama Mudanza de ministros e l’immagine descrive un uomo che consegna a un 
altro il bastone del comando. L’epigramma recita «Quien limita su esperanza 
sufra el golpe de la mudanza»13. E la regla impone al giocatore di tornare alla 
casella 10, quella della adulazione, e pagare un tanto. Giunti alla casella 10, poi, 
ci si trova innanzi l’immagine di una sirena che porta con sé due tra i più 
famosi emblemi di Alciato e cioè uno specchio in una mano e un camaleonte 
nell’altra. Emblemi della osservazione e della trasformazione, simboli di Argo 
dai cento occhi e di Proteo dalle tante vesti14. 

La filosofia cortesana di Barros, tuttavia, malgrado i prestiti di un’atmosfera 
segnata dalle inquietudini dell’epoca, non è ancora una descrizione della corte 
barocca, ma rimane piuttosto un’effervescente anche se caustica e disincantata 
esercitazione letteraria. Perché invece questo succeda, perché la descrizione 
della corte si animi veramente di contenuti diversi, occorre che qualcuno metta 
al centro della scena la politica. Questi è Lorenzo Ducci, autore di un 
importante testo, l’Arte aulica, stampato nel 1601, e poi tradotto in inglese nel 

                                                 
12 Ivi, p. 82. 
13 Ivi, casella 43. 
14 Vedi su questo A. ÁLVAREZ-OSSORIO ALVARIÑO, Proteo en Palacio. El arte de la 
disimulación y la simulación del cortesano, in El Madrid de Velázquez y Calderón. Villa y corte 
en el siglo XVII, a cura di M. MORÁN e B.J. GARCÍA GARCÍA, tomo I, Madrid, Akal, 
2000, pp. 111-137. 



 

60 
 

160615. Poco noto e poco ripreso esso – come vedremo – è forse meno 
marginale di come Manfred Hinz, che lo ha meritoriamente valorizzato, ha 
supposto16. 

La posizione di Ducci è netta: la vita sociale e politica ha al centro non la 
ricerca della virtù come via alla primazia ma il perseguimento dell’interesse 
personale che a corte significa successo nella competizione per la grazia del 
signore: «il fine per il quale il cortigiano sottomette il collo volontariamente al 
giogo della servitù è il proprio commodo»17. Si tratta di una gara in cui bisogna 
sapere che «Quel nome d’idolo che veggiamo spesso attribuito alli molto 
favoriti nelle corti non s’acquista da i più letterati, da i maggiori capitani, da i 
più nobili, o da i più felici ne i beni di fortuna; ma da color che nel servitio del 
lor Principe sono più pronti»18. Questa prontezza è data dalla capacità di 
osservazione, in cui è di aiuto l’arte della fisionomia, la fisiognomica. Proprio 
come il mondo naturale può essere studiato attraverso il metodo della scienza 
anche quello sociale va indagato e la medicina insegna come vi sia un rapporto 
tra la complessione dei corpi e le inclinazioni dell’anima. Perché vi sono delle 
leggi che regolano il mondo sociale proprio come quello della natura. 

Qui iniziano però i problemi. Occorre infatti avere ben chiaro che ogni 
individuo è portatore di una strategia coperta, dissimulata, che deve fare 
attenzione a non evidenziare i propri obiettivi, sapendo che la loro rivelazione 
fa danno. E quella di un cortigiano si basa su una conoscenza precisa del 
principe, delle sue inclinazioni e dei suoi umori, fatta senza apparire, evitando 
di risultare come un esploratore, qualcuno che chiede, e si espone. Adattarsi 
alle inclinazioni principesche, assecondarle e aderirvi, è imperativo ma nel 
farlo bisogna però sapere che anche il principe dissimula o può farlo. Occorre 
dunque essere capaci di imitare la sua dissimulazione senza cadere nelle 

                                                 
15 L. DUCCI, Arte aulica. Nella quale s’insegna il modo che deve tenere il cortegiano per divenire 
possessore della grazia del suo principe, Ferrara, Vittorio Baldini, 1601; ma qui cito dalla 
seconda edizione, Viterbo, Stampa dei discepoli, 1615, che porta il titolo Arte aulica. 
Opera fondata sopra Cornelio Tacito. 
16 M. HINZ, Il cortigiano e il “tacitismo”, cit., pp. 191-198. 
17 L. DUCCI, Arte aulica, cit., p. 4. 
18 Ivi, p. 16. 
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trappole che essa dissemina. In ciò bisogna fare attenzione perché «Il Principe 
simulante non può scopertamente gradire alcuno che si mostri habituato in 
quello che egli ricuopre con la simulatione, senza manifestare la verità 
dell’intrinseco suo»19. Allo stesso tempo il cortigiano non deve far capire di 
aver colto la dissimulazione, perché questo gli procurerebbe sospetto o anche 
odio. Occorre perciò che il cortigiano imiti il principe, che si sforzi di 
«condividere la sua inclinazione e farsi vedere simulatore di quella come il 
principe stesso». Questo produrrà nel principe «molto compiacimento» e lo 
indurrà magari alla confidenza, a condividere l’occulto, a farne un favorito. 

Perché questo succeda tuttavia va affrontato, sostiene Ducci, il problema 
della competizione cortigiana: i competitori avversari vanno neutralizzati o 
allontanati, abbassando i loro meriti e provocando il disprezzo del principe 
verso di loro, facendo seminare a corte voci maliziose sul loro conto. Ciò però 
va fatto utilizzando la propria rete di amici per infangarli e allo stesso tempo 
mantenendo invece col principe una posizione coperta e anzi dissimulata: 
«nelle occasioni col principe scusando, o negando le accuse date all’avversario, 
verrà tanto maggiormente a confermarle quanto meno mostrerà se interessato, 
o maligno»20. E infine occorre mettere in campo quella che noi chiamiamo 
una strategia fazionaria, basata su pochi, solidi principi: allontanare gli 
avversari del principe, non permettere che nella sua grazia «alcun altro s’avanzi 
soverchio» e infine:  

per ciò fare, poiché un solo non po’ supplire effettivamente a tutti gli officij e carichi, è 
necessario introdurre altri da se dipendenti, e qualificati nel modo che già s’è insegnato, 
acciò il Principe da essi servito con soddisfattione non habbia causa di bramare l’opera 
di quelli, la cui servitù essercitata può ragionevolmente porger materia di timore e 
gelosia21.  

Fin qui sono state indicate da Ducci quelle che si potrebbero definire le 
buone maniere, ma talvolta, egli ammette, esse non bastano e servono «i mali 
uffici», i quali però oltre ad essere «indegni di huomo onorato, e como anco 
poco sicuri, devono essere banditi al pensiero d’ogni buon cortigiano, quando 

                                                 
19 Ivi, p. 40. 
20 Ivi, p. 88. 
21 Ivi, p. 90. 
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però non paresse necessario che venissero fatti per mezzo d’amici». Il lavoro 
sporco, in sostanza, va fatto fare segretamente dai propri aderenti. 

Per far questo occorre non solo creare una clientela-fazione ma stendere 
una rete di informatori:  

è necessario che d’amici e confidenti egli habbia buon numero d’ogni sorte, cioè per 
sapere tutto quello che si fa, e dice nella corte, et ciò per molte cause; Primariamente per 
intender l’opinione in cui egli si trova appresso de’ Cortigiani, et in quale attione sia 
laudato, o ripreso, servendosi dell’avviso per correttione, poi per conoscere gli amici veri 
dai finti, percioché ad uno il quale sia molto avanti co’l principe tutti si mostrano benevoli; 
essendo forsi realmente il contrario, cosa che per mezo dei confidenti si scuopre22. 

Anche nel mettere in piedi questa rete informativa serve la dissimulazione: 
è molto importante infatti utilizzare soggetti «in apparenza non troppo 
intrinsechi, percioche a costoro come a non creduti non molto partiali del 
Cortigiano favorito, agevolmente si disvela l’intrinseco del cuore». 

E poi serve anche il ricatto: «Non vivendo alcuno senza peccato, gli sarà 
facile di reprimere l’ardita malignità di essi con la notitia delle attioni loro; e 
volendo nuocere a chi procurasse d’offenderlo, potrà facilmente con il sudetto 
mezo effettuarlo». 

Se infine, malgrado il dispiego di queste arti la grazia del principe si dirada, 
occorre allora assolutamente capirne la ragione:  

Si come nei mali del corpo conosciuta la causa facilmente si applicano i rimedij per levarla, 
così deve il Cortigiano, quanto più accuratamente può, penetrar la cagione che verso di 
lui tiene ò adirato, ò poco ben disposto il suo Signore, à fine di poterla ò per se stesso ò 
per altrui mezzo muovere […] Se no minor male sarebbe terminar la servitù con la 
licenza23. 

Questa importante, disincantata e acuta riflessione è una traduzione a 
livello individuale degli Arcana Imperii e non è senza significato che Baltasar 
Gracián nella prefazione a El héroe dichiarerà essere il suo testo non una 
trattazione politica né economica ma «una razón de estado de ti mismo»24.  

Il punto è stabilire se si tratta di una pura trattazione teorica, basata sulla 
tradizione e ispirata alle manovre di Seiano per entrare nelle grazie di Tiberio 

                                                 
22 Ivi, p. 93. 
23 Ivi, p. 95. 
24 M. HINZ, Il cortigiano e il “tacitismo”, cit., p. 198. 
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come narrato da Tacito nel quarto libro dei suoi Annali, un richiamo 
esplicitamente dichiarato da Ducci nel titolo stesso dell’opera o se in realtà 
non vi sia l’effetto anche del vistoso cambiamento prodottosi nella corte 
spagnola degli Asburgo con l’assunzione da parte di Lerma, tre anni prima 
della pubblicazione del libro di Ducci, di uno straordinario potere25. Manfred 
Hinz, che ha meritoriamente valorizzato l’opera di Ducci, la delinea tuttavia 
come quella di un isolato che non trova né spazio né seguito. A me pare invece 
che in quello che potremmo chiamare l’universo intellettuale tacitista ispano-
italiano, ci sia dalla parte italiana un contributo di riflessione importante che 
ha in Ducci un punto di riferimento e che si interroga in modo significativo e 
originale sul mutamento cortigiano in corso26. 

Che possa essere così lo si deduce da un altro libro di un italiano pubblicato 
qualche anno dopo, nel 1609, in castigliano: quello di Giulio Antonio 
Brancalasso, Il labirinto de corte con los diez predicamentos de cortesanos scritto in 
spagnolo e che rappresenta la più importante riflessione europea sul ministro 
favorito scritta dopo un decennio dall’ascesa al potere di Lerma, e dunque 

                                                 
25 Sul valimiento di Lerma dopo il mio L’ombra del re. Ministri e lotta politica nella Spagna 
del Seicento, Marsilio, Venezia, 1992 è stata prodotta un’ampia bibliografia, in cui 
spiccano B. GARCÍA GARCÍA, La pax hispánica. Política exterior del duque de Lerma, 
Leuven, Leuven University Press, 1996; A. FEROS, Kingship and Favoritism in the Spain 
of Philip III, 1598-1621, Cambridge-New York, Cambridge University Press, 2000; P. 
WILLIAMS, The great favourite: The Duke of Lerma and the court and government of Philip III 
of Spain, 1598-1621, Manchester University Press, Manchester and New York, 2006; 
G. MROZEK ELISZEZYNSKI, Bajo acusacion: el valimiento en el reindado de Felipe III. 
Procesos y dicursos, Madrid, Polifemo, 2015. 
26 Ducci, lavorando al servizio a Ferrara del cardinale Giovanni Biandrate di San 
Gallo, aveva avuto una serie di occasioni importanti per seguire da vicino la politica 
internazionale e poi per intervenire nelle questioni del conclave dove Biandrate di 
San Gallo sarà candidato proposto dagli Aldobrandini (famiglia di Clemente VIII 
morto nel 1605) ma alla fine perdente (due volte: la prima quando viene eletto 
Alessandro de’ Medici-Leone XI in aprile 1605 e a maggio quando morto questi viene 
eletto Camillo Borghese e cioè Paolo V). Risulta interessante che un altro amico di 
Biandrate, il ben noto Filiberto Gherardo Scaglia, conte di Verrua, ambasciatore dei 
Savoia e segretario di Carlo Emanuele I riprenderà le tesi di Ducci applicandole a una 
descrizione, a lungo manoscritta della corte di Roma, ma su un piano più elementare, 
quello di consigli pratici per chi vi voglia far carriera; il testo è anonimo: Avvertimenti 
politici per quelli che vogliono vivere, avanzare e profittare nelle corti, Villafranca, s.e., 1672. 
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avendo certamente in mente le novità apportate dalla sua affermazione. 
Brancalasso inizia ipostatizzando il sistema della privanza caratterizzato sin 
dall’inizio come strutturalmente meteorico: «Chiunque legga attentamente le 
storie, vedrà che non c’è stato un Re che non abbia avuto i suoi privati coronati 
di favori, e che non sia stato, prima o poi, privato di essi fino all’abisso»27. I 
privados sono cioè strutturalmente esposti ai venti di corte, sono come 
mariposas, farfalle che rischiano di bruciarsi per essersi troppo avvicinate alla 
fonte di calore. Con un’immagine risaliente egli descrive la corte come un 
labirinto, ma poi egli situa in questo labirinto di Cnosso redivivo la figura del 
minotauro, che è per lui il simbolo del ministro favorito. 

Risulta molto interessante che Brancalasso, subito dopo aver delineato la 
privanza come il minotauro del labirinto di corte la descriva, riprendendo 
Barros, come un gioco, una partita di dadi: «che una volta è il caso, un’altra 
volta la congiuntura, alcune volte è la fortuna, altre la sfortuna, ogni volta a 
modo suo»28. Il fatto è però che ora questa incertezza, lungi dall’esser gioiosa 
presenta un carattere drammatico: una condizione tremenda che risalta 
particolarmente in un brano che a dir il vero ricorda singolarmente la figura di 
Lerma, che, come si sa, soffriva di melancolia: «O quante volte i Privati dei Re, 
sdraiati nei loro letti, gemono, sospirano, ululano come lupi, non vogliono 
vedere né sentire nessuno, e se si chiede loro cos’è che li affligge, rispondono 
che si tratta di umore malinconico e palpitazioni del cuore, e tacciono sulla 
verità perché sono davvero congobbi e vari pensieri li assalgono, e sono 
portati a pensare al cattivo aspetto che il loro re gli dà, e come inclina gli altri, 
e dall’altra parte»29. 

                                                 
27 «Quien con atención leyere las historias, echará de ver que no ha havido Rey, que 
no haya tenido sus privados encumbrados de favores, y que por algunos açidentes no 
hayan sido, tarde o temprano, desprivados hasta el abysmo»: G.A. BRANCALASSO, Il 
labirinto de corte, cit., p. 11. 
28 «que una vez es azar, otra enquentro, unas vezes sale buena suerte, y otras mala, 
cada vez de su manera»: Ivi, p. 25. 
29 «O quantas vezes los Privados de Reyes echados en sus camas gimen, suspiran, 
aullan como lobos, no quieren ver ni oyr à nadie, y si les preguntays que es lo que les 
aflige, responden os han que es humor malinconico, y palpitaçiones de corazon, y 
callan la verdad porque verdaderamente son congoxas y varios pensamientos quel es 
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Segue poi una considerazione sul fatto che i privados tendono talora a 
impadronirsi in modo consistente di beni pubblici e che questo fatto suscita 
clamori nell’opinione pubblica. Dal 1607 erano iniziati i processi contro 
Franqueza e Ramírez de Prado e le considerazioni di Brancalasso sono forse 
da ricondurre all’inizio di una percezione diffusa della pericolosità di una certa 
declinazione del sistema del valimiento sia per le finanze pubbliche sia per la 
tenuta della monarchia; perché ridurre i sudditi, nota Brancalasso, a «pecore 
senza lana, e persino senza pelle, non può che disturbare il cielo e la terra, e 
poiché questo non piace né al mondo né a Dio, sarà necessario che un giorno 
ci siano rivolte, sommosse e tradimenti contro i Re e i Privati, come 
sanguisughe che hanno succhiato il sangue, vomitandolo affinché gli stessi 
sudditi e pretendenti che per vie diverse lo hanno sottratto alla loro sostanza 
possano approfittarne»30. 

Detto ciò Brancalasso non condanna la privanza ma al contrario la 
considera un dato di fatto, una condizione normale e anzi imprescindibile per 
il governo della monarchia perché el mundo es mundo e non è possibile che il 
sovrano «smetta di avere privati; e disordini, angosce e afflizioni dei cortigiani 
gli uni contro gli altri, e tutti contro i privati»31. La privanza viene identificata 
come un sistema indirizzato al singolare, perché riguarda solo una persona, 
eccellente e ciò perché la confidenza regia che comporta è nel caso del favorito 
molto maggiore di quella data ad altri; una preferenza, infine ordenada, perché 
si dovrebbe concedere per merito32. 

                                                 
acometen, y les rinden en pensando el mal semblante que su rey le monstro, y como 
inclina à otros, y de la otra parte»: Ivi, p. 27. 
30 «Ovejas sin lana, y aun sin pellejo, no pueden dexar de alborotar el cielo y la tierra, 
y como esto no agrade al mundo ni a Dios, serà forçoso que un día haya 
levantamientos, alborotos y alevosias contra los Reyes y los Privados quales 
sanguisuelas que han chupado sangre, vomitar la han paraque della se aprovechen los 
mesmos subditos y pretendientes que por diferentes caminos la sacaron de su 
substança»: Ivi, p. 28. 
31 «Dexe de haver privados; y perturbaçiones, congoxas y afligimientos de cortesanos 
entre ellos, y todos contra los Privados»: Ivi, p. 45. 
32 Ivi, p. 83. 
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A fianco del Laberinto l’altro testo che lo accompagna, Diez predicamentos de 
la Corte que sirven en particular por la conservación de la Privança y de los Privados de 
Prencipes costituisce un vero e proprio piccolo manuale di dissimulazione 
cortigiana e di nuovo la descrizione che offre della necessità di assecondare il 
sovrano nelle sue inclinazioni ricorda da vicino le pratiche messe in opera da 
Lerma prima a Valladolid e poi a Madrid: «Proponendogli la caccia, ora la 
devozione per il sollievo della sua anima e il buon esempio dei suoi sudditi, 
ora che si rechi spesso nei frutteti e nei giardini, ora con i tornei e ora con una 
cosa e ora con un’altra, ma per andare a passeggiare, sempre dopo questi gusti, 
in modo che possa avere il privado un luogo per capire gli affari assolutamente; 
divertendo il suo re con essi, e facendogli dimenticare ciò che è più importante 
per lui, che è il peso del governo della monarchia, è molto pericoloso, perché 
è violenza e non può durare a lungo; e in un giorno i Re possono scatenare 
così tanta rabbia sui loro privati risvegliandosi per altre cause, che ne potrebbe 
derivare una rabbia continua, per il resto della vita»33. 

Sul versante del governo invece il valido deve operare con accortezza non 
accentrando le decisioni ma decidendo per interposta persona senza 
apparentemente diminuire la autorità dei ministri.  Si tratta di una tecnica 
sperimentata e qui messa in evidenza proprio in un commento rivelatore della 
consapevolezza del sistema creato da Lerma: «Che ai Ministri sembrerà che 
l’equilibrio dell’autorità sia pareggiato, finché gli affari non passano tutti per le 
loro mani, anche se per altra via segreta il privato può sapere ciò che vuole; 
perché tutto dipende dal suo comando»34. Allo stesso modo risulta 

                                                 
33 «Proponiendole caça; agora devoçion por el alivio de su alma y bueno exemplo de 
los subditos, agora á que huelge á menudo en huertas y jardines; agora con torneos y 
agora con una cosa y agora con otra, pero yr y andar, siempre tras destos gustos, para 
que tenga el privado lugar de entender en los negocios aboslutamente, divertiendo 
dellos a su rey, y haziendole olvidar de lo que mas le importa, que es el peso de la 
governaçion de la monarquia, es muy peligrosa, porque es violençia y no puede durar 
largo tiempo; y en un dia pueden los Reyes descargar tanto enojo sobre sus privados 
en despertandose por otros respetos, que se pudiera ygualar un continuo enojo, de 
toda la vida»: Ivi, p. 18. 
34 «Que a los Ministros parecerà que la balança de la auctoridad esta ygualadada, 
mientras los negocios no passan todos per su mano, aunque por otro camino secreto 
puede el privado saver lo que quisiere; pues todo depiende de su mando»: Ivi, p. 43. 
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estremamente percettivo il giudizio di Brancalasso sulla modificazione 
introdotta dal valimiento nelle regole della lotta politica con la sottolineatura 
interessante e direi quasi profetica della tendenza delle élites a muovere contro 
il valido senza per questo muovere contro il sovrano, trattandosi nel primo 
caso di una mossa certo rischiosa ma legittima, e comunque non riconducibile 
al crimen lesae maiestatis». Tutta l’intimità del privado sta nell’amore e nella 
corrispondenza che deve avere con i Grandi, perché quando questi 
concorrono insieme contro di lui, possono fargli un gran male e rovesciarlo 
dalla sua intimità; perché alla fine i Re, pur amandone uno, ne amano molti di 
più; perché sanno bene che l’uno non può far loro il male che possono fare 
molti, e tutti con lo stesso amore»35. 

La disaffezione delle élites naturalmente può poi anche portare a mettere 
in moto le popolazioni: «Perché il popolo non si solleverà mai contro il suo re 
se non avrà il sostegno dei Grandi, che lo muovono, lo sostengono e lo 
guidano; perché il popolo è un corpo morto senza testa, se non ha la guida e 
il sostegno dei potenti, che sono come le ossa e i tendini del corpo della 
Repubblica»36. Brano per molti versi interessante; perché mostra la 
consapevolezza della larga diffusione dell’idea che dietro ogni tumulto ci sia 
una cospirazione, e che quindi le sollevazioni popolari non si diano senza un 
coinvolgimento di parte delle élites; ma anche perché insiste sulla metafora di 
un corpo politico imbricato, percepito come unitario ad immagine del corpo 
umano. 

Gli argomenti qui sviluppati trovano poi una importante ripresa nel 1622 
quando un allievo del professore di filosofia di Bologna, assiso sulla 
prestigiosa cattedra che era stata di Pietro Pomponazzi, Camillo Baldi, riesce 

                                                 
35 «Toda la privança del privado estriba en el amor y correspondençia que aura de 
tener con los Grandes, porque quando estos juntos se conçertaren contra el, le 
podran hazer mucho daño, y derribarle de su privança; que en fin los Reyes aunque 
quireran à uno, mas quieren à muchos; que bien saben que el uno no les puede hazer 
el daño que pueden muchos, y todos de un mesmo querer»: Ivi, p. 53. 
36 «Porque nunca los pueblos se alçaran contra su rey, si no tuviessen el arrimo de los 
Grandes, que se mueven y sustentan, y los acaudillan; porque la plebe es cuerpo 
muerto sin cabeça, si le falta la guia y el emparo de los poderosos; los quales son 
como huessos, y nervios en el cuerpo de la República»: Ivi, p. 55. 
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a fare pubblicare al suo maestro un libro molto esplicito nel suo riferimento 
alla politica: Alcune considerationi sopra una lettera d’Anton Perez scritta al duca di 
Lerma circa al modo di conservarsi in gratia del suo signore, questo testo, poi riedito 
nel 1623 e nel 162537 è un approfondito commento ad uno scritto apocrifo, 
non si sa se di mano di Pérez o di Álamos de Barrientos e apparso ne El Norte 
de príncipes. Il lettore si trova subito davanti uno scenario assai invitante, 
almeno per come descritto nella licenza concessa al libro dall’inquisitore di 
Modena «lettera scritta da uno creduto il maggior cortigiano de’ nostri tempi 
ad un favorito del maggior re di Christianità». Quando apparve il libro di Baldi, 
però, Lerma non era più valido dal 1618 e ora, col nuovo sovrano, solo il 
cappello cardinalizio lo metteva al riparo da un processo che era invece 
toccato al suo segretario preferito, Rodrigo Calderón, a suo figlio, il duca di 
Uceda e al genero di questi, il duca di Osuna.  

Baldi, a commento dello scritto di Pérez, un testo di otto pagine, ne 
produce uno lungo duecento, e in esso si propone di decostruire e rilanciare 
in modo diverso i problemi colà sollevati: «Essendomi capitata alle mani 
questa lettera scritta da uno creduto il maggior cortigiano de’ nostri tempi ad 
un favorito del maggior re di Christianità, che pur tutta è volta a questo fine, 
ho preso assunto di considerar quello, che ivi si legge a parte a parte, mirando 
s’è vero e perché e come»38. 

Nicole Rheinardt, ha studiato questo testo dimenticato, definito «ironico e 
saccente»39, e ne ha proposto una lettura avvertita, che mette in luce come 
Baldi costruisca il suo ragionamento su due livelli: ad un primo livello si trova 
una analisi critica della lettera di Pérez, giungendo sino al dubbio che sia 
davvero lui l’autore o insinuando che egli non vi abbia fatto trapelare davvero 
ciò che pensava; ad un secondo livello, invece, si mettono a fuoco in maniera 

                                                 
37 Cito dall’edizione del 1626: C. BALDI, Politiche considerationi sopra una lettera d’Anton 
Perez al duca di Lerma. Del modo di acquistar la gratia del suo Signore et acquistata conservare, 
Bologna, Mascheroni, 1625. 
38 Ivi, p. 16. 
39 N. REINHARDT, Sotto il «mantello della religione». Camillo Baldi: un proto-libertino nello 
stato della Chiesa?, in La fede degli italiani. Per Adriano Prosperi, a cura di G. DALL’OLIO, 
A. MALENA, P. SCARAMELLA, Pisa, Edizioni della Normale, 2011, pp. 81-96. 
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differente i problemi toccati da quel testo alla luce della essenziale amoralità 
che caratterizza l’esercizio del potere. Il testo di Pérez viene infatti decostruito 
a partire dall’osservazione che questi sembra credere che il posto di favorito 
sia fisso mentre invece questi è «posto sopra una ruota, che si raggiri e mai 
non si fermi, a tal che com’esso è giunto al sommo, perché la ruota non può 
fermarsi, necessariamente torna a dietro, e ruina al basso». Il favore non può 
durevolmente mantenersi, osserva Baldi, perché nasce da conformità 
d’humori e non dal merito del favorito40. 

Di nuovo, dopo Ducci, vi si sostiene che ogni rapporto di potere si basa 
sul proprio interesse, sulla speranza di realizzare i propri fini e ciò vale sia per 
il principe sia per il favorito. Ne discende che il valore del favorito è un dato 
relativo, che il suo destino è incerto per natura, che gli umori cambiano, che 
le inclinazioni si possono manipolare.  

E ancora, come per Ducci, alla base del comportamento scaltro vi è 
l’osservazione partecipata e acuta, capace di cogliere gli strati nascosti e 
profondi della realtà sociale. Questo avviene attraverso un’attitudine 
scientifica ed è interessante che Baldi un anno prima di pubblicare questo 
libro, avesse prodotto un trattato di fisiognomica e che sia stato un pioniere 
della grafologia.  

In un’altra parte del libro si affronta la questione della dissimulazione che 
diventa in Baldi esaltazione dell’adulazione e dell’ipocrisia: «A me pare, che 
l’adulatione, e l’ipocrisia siano compagne, e come due figlie bastarde nascono 
da quei santissimi precetti dati da Christo N.S. l’uno de’ quali dice: Dilige 
Dominum Deum tuum ex toto corde tuo & ex tota mente tua. E l’altro, che dice 
Proximum tuum sicut te ipsum. Per li quali due precetti, come due propri strumenti 
noi facciamo rapina al Cielo, ed impariamo à pescar huomini e fargli alle nostre 
voglie conformi, e ubbedienti»41. 

Insistendo sul tema, e parlando apparentemente di eretici, egli colpisce in 
realtà tutti coloro che usano la religione per dirigere la politica:  

                                                 
40 C. BALDI, Politiche considerationi, cit., p. 41. 
41 Ivi, p. 81. 
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Così dunque l’Ipocrisia concorre con la santità, e mascherata inganna chi gli crede, e della 
veste di santità coperta in maniera si essalta, e diviene superba ed insolente, che non vuole 
niuno habbia ardimento d’alzar gli occhi, e dirle in contrario, per tutto si caccia, tutto 
vuole, tutto abbraccia, pretende regger gli stati, dar legge ai Principi, insegnare i dotti, 
reggere, e correggere il mondo. Questi sono quegli uomini agghiaciati dentro, e di fuori 
caldi, prima specie di nemici di Dio, e degli huomini, ma difficilissimi ad esser conosciuti; 
questi sono quelli Demonij, che si trasformano negli Angeli della luce, ò in questi falsi 
Profeti42. 

Il cortigiano savio, argomenta Baldi, deve coprirsi di mantelli, necessari a 
vivere e dei tre mantelli che hanno una funzione dissimulatoria quello della 
religione è il primo: «Questo mantello della religione in due modi si veste, ò 
degnamente, si che tali siamo dentro quali di fuori appariamo, ò pure 
indegnamente, e siano quelli lupi rapaci dentro e di fuori coperti di pelle 
d’agnelli»43. I lupi vestiti di agnelli sono per Baldi quelli che nel Vangelo sono 
detti sepolture dipinte, e che vengono definiti come peggiori dei corsari e dei 
ladroni. La citazione ricorda un famoso racconto di Traiano Boccalini, negli 
Avvisi di Parnaso, quando il menante vede uscire il filosofo Epitteto 
dall’emporio dei politici: «vestito d’una pelliccia di lupo Cerviere, foderata di 
pelle d’Agnelli» e lo insegue per avvertirlo di essersi messo, sbagliando, la 
pelliccia a riverso; ne ricevette come si sa una famosa risposta: «Il filosofo 
ridendosi disse: Menante, tu devi saper calzar bolzacchini spagnoli, ma 
dell’arte di saper vestir pelle ti mostri molto ignorante. Questa pelle di lupo va 
di dentro, né mai otterrei alcun fine de gli intenti miei, quando un sol pelo, ne 
apparisce di fuori»44. Baldi insiste molto sulle qualità necessarie al cortegiano 
desideroso di conquistare la grazia del principe: la prudenza, la destrezza e la 
dissimulazione. In particolare egli consiglia come «l’ultimo tabarro che dovrà 
il cortigiano dovrà porsi intorno», la semplicità, e cioè l’apparire, non in modo 
affettato, uno che sa poco: «Questa è una veste di panno basso o di feltro che 

                                                 
42 Ivi, pp. 82-83. 
43 Ivi, p. 73. 
44 Delli Avisi di parnaso overo compendio de’ ragguagli di Traiano Boccalini. Centurie quattro, 
Venetia, Francesco Prati, 1619, I, p. 11. Ma su questo rimando al mio Corte y anti-corte 
en la literatura política barroca, in La Corte del Barroco: Textos literarios, avisos, manuales de 
corte, etiqueta y oratoria, a cura di A. REY AZAS, M. DE LA CAMPA GUTIÉRREZ, E. 
JIMENÉZ PABLO, Madrid, Polifemo, 2016, pp. 27-51. 
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se bene pare non si convenga ad huomo nobile, ella nondemeno tien caldo, e 
difende molte volte dall’acqua»45. Allo stesso tempo il cortigiano deve avere 
due facce, proprio come Giano. Una, quella rivolta al sovrano, deve essere «la 
faccia del giovane ubbidiente, umile, mansueta, saggia e di mediocre 
prudenza», mentre l’altra, rivolta al popolo, deve essere diversa: «in essa si 
vegga impressa molta benignità, grande cortesia, semplice modestia, senz’arte, 
e desiderio infatigabile di giovar altrui»46. 

In modo tra loro diverso i testi qui velocemente presentati mettono in luce 
la chiara consapevolezza, nel contesto italiano, del mutamento intervenuto 
nella vita politica cortigiana con l’avvento della privanza di Lerma e le 
conseguenze del farsi strada della figura del valido, l’onnipotente ministro 
favorito. In maniera contorta e mascherata Baldi, in maniera più aperta e 
chiaramente ispirata alle vicende spagnole, Brancalasso, in maniera del tutto 
esplicita e innovativa Ducci, si appalesa in questi autori la precisa 
consapevolezza che l’universo cortigiano barocco non può più (e non deve) 
essere letto attraverso la trattatistica classica; che esistono regole nuove e 
diverse che guidano i comportamenti, gli interessi e in breve la politica; e che 
per comprenderle è necessario uno sguardo nuovo, vigile e disincantato. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
45 C. BALDI, Politiche considerationi, cit., p. 79. 
46 Ivi, p. 136. 
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